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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 2 

Attiri uWv.w wf' » t %\ 

aaitotò i \ t; 1 

4 ; «t V’ ^\7I Vi ó^V vfc , o>^ * 

, che porta 
in fronte per obli, 
go il tìtolo del vi- 
zio depreffo , e del. 
la Virtù Corona* 
fa, non dcueft confecrare ad al- 
tro Nume , che al Glorioftfsimo 
N onte di V. A. Serenifs. flageL | * 

10 appunto delle depref sioni del 
Vitto nelle reiterate [confitte del 
Ji4aometti[mo , e virtù , Coro- 
nato de più Jamofi allori y che 
•t/nqua fiorifero in quefto fecola 

11 più fortunato della trtonfatb 

: Ai te 
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fe ChriHiamta . Pugnati* ^ J 
Serentfsimo Prètt&pe % come j|g_ 
r e dir arie deh ^valore de . 



Piene in tante de* k/ojlrì ap * 
plaufi , € quaftftanche da tan- 
te glorie le Trombe dell Fughe* j 
r* F ama ^ vaga di feguirforfy 
le Segnalate wftigia del r voftro | *. 
Coronato "Bughone^velgefle ^ue* 
magnanimi f piriti guerrieri al* 
de frequenti Conquide delti 
Oriente > doue ai bellieofi ruggii } } , 
a i del Regie Leone Veneto *>e<. 
'jk-fjte cadere i. Régni del Pclo- 
gvnefo r anzi riforger e 
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Grand' Aui f otto t Aquile inuu 
tjfsime del Collegato Danubio + 



feri della Pannonia t Gìgarrtk \ 
più formidabili della ÀT\ racla i 

n • • «V. .1 i ^ /5 * ; * ' 
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MU'4Mm4ominio della QrìtU , 
kgran 'Regina bimttfffima dtk ' h 
I 1 Adria .» Aiwftro (empre Glo- 
riofsimo Nome confeorexh- dm . 
fueìefaltatiom più fortunate et 
im Ctf tre Virrttofo 3 graru 
pesatore del Vitto , je non 
effempio per la tofìerita ad \ 
guaglianzà dell* Animò genero^ t 
fimo di V. A. Sereni fs. che par + 
italiz^ndo per alto Genio i Fa ' 
degli Augufti regnanti , non i 
disperare al mio meno *ggra.„ 7 
mie il Padracinby con cbehumif 
li fs imamente inchinandomi ré* 
fio eternamente . ■ ■:* 

- pi VA.Serenifs» *. 

) . . j u • 

-rj'rft t bbopn]}3": vi!. V:? 

w) • f u> ■ , o. v .vim nò 1 » 

Venetla *4 Nouembre 16 86» * j \\ 
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*/. /?. V>n oriohrtssrii’ fljfc * sr.rno 1 liMrl \ 

4 HaMifi.PtHotifhQbU&Ser»,, 

ti-- ' AurcHo Aureli.' ' 
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Hiftorico 



ino tic piu laicuu imperatoli, 
di fu Eliogabalo.E^ 
be tutrtvicij più abominé- 
uoli y che pollano ofcurafe 
e ló fplendor d’vn Regnanti. 
Furono le di lui ftraiiaganti 
follie, da più Hiftorici lafciate imprefse nei 
X-ibri. Concèfiì ' ih Roma alle Donne il Sc- 
hato.Lufureggiò nei Conuicipiù di Lucul- 
•|o . Ordinò ch*in tempo di notte fi facef^ 
ferole Opeuatiohi del giorno ,&• il gior- 
no quelle della notte.Né s’arrofsidi far fi, 
yedere per le Publichc ihade di, Rouwu-» 
(òpra carro dorato tirar, ùa ftuolo d i femt- 
ìrcìafciue à guifa di trionfante in Campi- 
doglio . Finalmente i. viti j di quello Mo- 
narca lo precipitarono dai Trono reftando 
quello M«ftro di Jalduiaron mille feritf 
nel feno fcagliato da folda.ti nel. Tevere 
acclamando quelli per loro Celare Àlef- 
findro Seuero cugino d’Eliogabolo, Pren- 
c'pe non men virtuofo , che giufto , Torto 
il cui Impero cominciò alquanto à refp* 
rare l’afflitta Roma. Sù la baie di quella 
Iftoria ornata dell’inuentione necefsaria 
ad ogni Poeta,. s*è riformatoli preTemg__^ 
Dìatna intitóiatb, I L VITIO DEPRES- 
SOCELA VIRTV! CORONATA 








xMico 

Se ben t* attui fina H 
Carne naie , non pru 
tendo mafcberartt /<V 

„ ^ mie Op e rat ioni . Que-' 

fio Drama , ebe leggi e il mio Fìioga- 
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lo . £ 1 l'ifiejfo Perfonaggio ? i»4 !'(/?/- 
informa diaerfa da quella con cui 
tu all’or comparir lo ve delti . tyvr* 
' ho cip anco quejlo calcar douefie la me 
defima Scena , ma le mie JperanZef 
no ritti afte delufe . Che fi può fare 
Sforza àcbi vi ue foggi accre allevi • 
fonde di volubile Fot 



volubile "Fortuna . Ad onta 

però di quitta Citta bò ritrouato 
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gf-sìo rìguar Aiuoli* che non mane 
farlo comparir su la Scena » con quéi ^ 
la pompa piu decorofa , che può per - 
mettere ed ejferne capace il T e atro do* 
tte à tè fi rapprefenta • Se il primo H 
piacque, yjper.o cb’aéeco quefio di f pi a* 
certi non tipojfq . E aurei piu fica- 
rezza del tuo aggradimento Je f offerì 
àuf. fiati a tempo opportuno delitti 
Recete tutti i Virtuofi di già fi abiliti 4 
Compatì feila nectfjìtà.cbe ih a afi ret- 
to a comparir con quella celerità su- la 
$cena . Rafia , che lo f appiano gli In- 
terefiati ,]e bene à te non è nota . La 
Vtrtu del Signor Teofilo Orgiant con 
l’armonia delle fue note yfupplir fior* 

• Kìhì 



— '$&£. è * 

tutto u mQjpirito per incontrar, fi 



non 

tuo genio . Vi ni felice . 
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Ibogabalo Imperatore diJRoma* 

Scuce® Cugino d’Biip? 
gabalo. .• .Joa !> o 

Perenio gipuinetto Cawajierò Per* 
fiano amico d'Eliogabaìo* . 

Settimio $?na#>re Romano .1 - r - 5 
Celia Figlia di Settimio.- ' r - ; ' > 
Fu luià fauorita d’E!iogabaJo> 
Emiliano Duce Romano. 
A/imenaMora 

sseriò terno d'Eliogabalb. 

Bacco. .o. o<$A 

. IrzmofI ìmLIoZ'od ìwjk: 
ft^obiqrpvOL 
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"Nell* Atto Primo. 

Sala dèi Senato delle Donne Roma- 
ne. ■ e? 

Giardino Reale; ' 

Camera di Celia con letto nel Tuo 
Palagio . 

Torna il Giardino illuminato iiw 
temjpo di notte. 

' fleti' Atto Secondi. ; 

Regia di Roma. 

Cortile delle Prigioni Reali conTor** 
re nel Proifpetto 

Loco delitiofo da palleggio ,con pia*; 
te ombrofe irrigato da fonti. 

Nell’Atto T cr^o. 

Sala con trasparenti intitolata ftan* 
aad’A pollo. -, 

Quartieri de' Soldati Romani V 

Strada, che guida al Campidoglio c6 
. Arco trionfale nel mezo. 

BALLO PRIMO. 

Di Canallieri , é Dame di varie Na- 
doni. T / 

BALLO SECONDO. 

Di Satiri, e Bacchi. ‘ _L 1 ; 

- r . — atto 
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oaia dei Senato delle Denne Romani , 
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^ lo affilo in T tono mar - ' , 

fiofo . Fuluia * Liuia . Cbo- , 
ro di Nobili Donne 
mane affife in Se- , 

nato . '■• *■■• 







Voi del Regno mio [ fu» 

Femine raigiiorparte Eroico fèS 
Decorofi foflegtu 
Delle glorie del Tcbro 
Io concedo il Senato. JnqueAopimto 
Cominci il voU ro Impero i ./ C 
Pegno è di Voi , degno è di me il penderò'*' 
*•4 Cefare, cosi vaili 

Sono i fauori tuoi ,c hearing rati arti 
Za fa condì anon ha virtù, che badi * 

Solo dirò, che djunilurfc in iègoo . . 
*ir> v T/- > ^ <&»* 
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Quelle belle , che miri 
Couoflequiodiuot'o - 

Confecrano al tuo metto il coTe in voto* 

£/. C ara Fuluiaqnn vale • 

Yn tuo accanto a morofo ad obligarrai* , 
'Che di millefapientii dotti cartài?* 

Belle , de'xqftrjisQri , ^ ... - 

-Oli olocaufti gradisco , emquefto eccella 
fenuoiie Senato, in cuila Donna • ' 
fcfaflfòrdeuejMiio ingegni, Jt, «a, . 
Propor a voi rifloluo 







Li. AncoLìuia dirà ciò ch*e]la (ente. 

£/. Arman 1 Africani Afta, armai 'I^opa,, 
Ne mai cella Bellona 
Con bellicófe (quadre . „Z 

Rapportar guerre al Tebro : 

Già 1^ continuo Aragi. ? . , • 

Tolgon sì'Vórnini a Roma; pr Voi 4 fW Bete 
Non mcn faggie, che bèlle - 
Suggerirmi douete /' 

Modo , con etri fi* pofìa ‘ 

PeC il guerrièro Uranio ' 

Moltiplicar il: viril fello aliati^ ..... *. 
ini- Stabiiifci vn Edito, 



Qui ntrik* Aìeffaiiro, thè intenemp* . 
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ì jiiyj ot 

limp^ • 

^ J \j 5 oci^V^f 

e fiandre . Eliogabah^ Traini*. LìUm<- 

e le Indette- ■■ 

C Efare , che rimirò ? ‘ 

Sonoquelli gliallo*ii>^ 

» - «i. Che 
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“p> ^. i m o : § 2 

Che fui Trono di Roma 
»iÌ-o 



Ti circondane il crii* } ò pompe indegne 
*Vm Monarca Latin ! icaccia 3 abbandona 
Quelle Circi decori 3 t 

Della alla Gloria, alto Vìrtà gli fpirts, - 
A magli allori , ed abbonici i mirti 
£/. Prence j come inesperto > - 

Della forza d* Amor r à rècoitdono 
Sì folli accenti , e a cieco oblio li dono* ’■ 
FhI. Sire noti l’afeoitar : partiamo,andia<MÌé 
Tri le rofealGiardin 

Qui EltQgnbale fc,o4té*l Trine , r/#rr#a# f m 
■ frtdtJUif ' 

^f/.Doue ti la(«i > ». 

Tutto b lotuìe ,e molle odor fpir ónte 
Cieco guidarla vn fetnimlfcmbiante ? 

£/. Non dirii fempreeod, 

Se Cupido al cor ti giunge 
'vErouerateomeche punga 
H fuo (Irai , che mi fcrfc/ 
utl. Prima ch’io mi inamori . 

S» vedtfm^ieUa Motto ■ v ' 1 
' _ Sparger 
■ mL Ò<j 

Se vn di tu perdi 

n guardo , vn tifo , vn vezs»- : v 
Mendicherà il di (prezzo. 

Che fai <}el Dito d'Arno** ' 
'Oquatlèo Voglio, 8t<f 



sic ;E, 8 -Al ek 



i >*y.'nut t *U .O , 

(i ; ,U . . A , J^!i r.CK? * f\ 
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Orna infelice ? Peonie > 

Agie<^i i«prafr ■; • 01 * 
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D’vìi lafciuo Regnante f. ' 

S’innaridiro a tuoi trofei Je palme ? 

Piangon de Prifchi Eroi l’Ombre onorate 

Nel veder profanate 
" I? vie de lor trionfi 5 . .. . _ 

Par che .di Sdegno PÀuentint fi rompa§ 

E caderian del Campidoglio! marmi j 

Per fepellir fi federata pompa j 
Ma le moli Latine 

-Non vogliono infamar le lor ruine . , 

Di quanti mali , ò quanti v r ; 

Na?ione,e il Dio d’Amor ! ^ . 

Con balla al nudo Arderò 
De cori aucr l’impero * V t /. x 

7 Che guidai ciechi amanti 
< Adognifolleerror • , y 

Di quanti mali * &c. . . j? , i 

M SCENA IV* 

EmiHano* lAltfiantoò* . 

I NcIito Eroe con frettolofi pafiS 
Volgi lepi ante * 

'Ai. E < dgpC.? . . n i. . 

i’w.In Canjpidoglior • , ~y 

Il Popolo pia fianco ‘ 

Di piò foftrir vn Cefare falcia?.* 

Il crine dAÌeflàndro 

Del Diadema I^tineoronar brama. 

E tè cK Romaltóperator acclama r* 

Della Plebe i tumulti 

Frenar faprò ; l’aftetto filo jn*è grato _ , 

Manondeue Akflandro 
Al Romano Monarca , ’ ; O ■* j 
Rapir io feetro. 4 ed afre tt*r la ' 

_ v " JL J&» 

83 I ft»* -*■- 
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Del gran Querino il Trono 
Calcar deue^ ò Signore 
Chi è Campione di Marte,e non d'Aloore. 
^/.Quella Dea j ch’il Mondo regge 
La fua rota girerà . ' 

Vola il Tempo, e"! tutto frange j 
S’ora il Tebro afflitto piange, ’ 
Lieto va giorno riderà . 

Quella &c. 

Ni 

^ r • -. *• 

Ltno\ Emiliano 

D Vce, Signor 
Che chiedi 

Le. t Cefa reou'è/ 

£n. Non sò . 

if. Andrò di qui : ma fio . 

Meglio è di li : ne mene 
Coniuib nel penderò 
Non sò doue girar « . 

Bw.Qual graue affare 
Ti fprona a rintracciarlo ? 

It. Oh, non poflb narrarli 
Vedi tu quefto foglio 
Em.lntendo in quella carta 
Porti al core d’Augufto incendinaui 
ir.Tantr:più non faprai:conuien,ch’io’l 
Ma nel Reai Giardino 
Lo trouerò ben io. 

Em. [ Che fer uo iniquo 1 J 
Zi. Addio. 

Sa». Vanne, e il Tartareo 

Tri voragini ardenti . 

•* * 
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Scelerato plebeo 4 mezauoiadegno/ - • b<ì 

I\xiere Giouinette ? . . -jv... inilsCX 

,fidQ»£ 0 Bie vi Ufo*».’ .^in-rnO * 

Da dole* pai^kM ? 1 ! :i 
- ' Facilmente ingawW» %ui*& 

V(i' labro Cagale . A* li slo7- 
> Vi rubba^ajbcov^ <jié ->T li àjàfà , 

: la pace-,. .* ocrjoig'pv ar&J 
1 l’onore.- J! . _J,> 

Per farui penar- 

- ? Poueie &|C^ ? 
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SCENA ,-VL 

Giardino Reale* 



v/nr 



.ó* notf «*X 

tyo il) oi^n/i Ai* 



Terenio, Fkliti st 

C Rudele perche 

Pietade a me neghi.,. 

£ (òrda a mie preghi • 

Difprez/.i mia- fé* 

Crudele &»►•' rr 
JW.Se d*Amor vini in catena » 

Ardi, e pena «*«* lpup.afl 
Quanto fai - S 



ioigiiA. 

t olivino Ji. 
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■ ,r >ìf SÌ- 

* 3. • 

fo | «1 



jp.Tì 



Non aurai 

Pietà da me • - oì ■ • - - ‘ 

/ Per.Crudel e 4 perche? - ■ A ; 

Queftaj è Fuluiaè la fiamma , **1 
GÌ** vàntafti al mio ardo* Quella è: lameflc ' 

^ Delle fperanxe mie ?- -• — . 

**/.Perenio fatia fon di tue feHie. , : , l ' 

ftr .Da Ce fare adorata >].n*3 

SùPapice ihblime 

Della Sorte ór^.fcedi ; ‘ r? - .* ^ 3 

Mà fàppi, che l’alterzt * 

- • x-„ ■ i. j tei i; 




Sogliono auer i propizi appiedi . t \\* 

f 1 1 



Imein q _ 

La rota inchioderòdelia Fortuna. 
hr.Sì fuperba alteri zza , 

Punir l'apri Cupido ri, , t o:Oil Oì 
Se non piangi al mio dogi*. . .1 

Fa/.Anzi io-jni rido., . >.■» , ’ ;; !i>Ó 
*« Barbara, an altro afpettp i 

bellezza , pili degna . I 

Cercherò quellafèj cb*in tè non ragna 
; Itti A in a dii più ti piace , 

Che nulla i imporra a raè. 

Farfalla ad altra 'facz- » s 

Qujflomio cor fen vola, - 
E fo}o,C conila r * 3tl 

Qgand’è lontatx4»r»ù» . a\.ì aiT> 
Ama &c. . t»! vi i ,r.i]n¥ 
tvi&il ivsa? 4 (j * ,G » AI 

SCENA VII. ■}•' 

1 i. \ • • l\ i * 1 
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¥ treni» • ■ Ui ^ ,-,i 

1Ì& r*:ii 
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__ Cosi /prezzi ii mio aflètto / 

Voglio amarti crudele a tuo di 
Chi fi perde in amor non hà 
Penando, e foflrcndq, . 

S 'acqui Ila feruendo 1 - 

. li core.dvqgn’vna . . 

Chi SC C* 1|; '1 1 ’ ' ... 

\> • <un>v£o e i> »' 

. • t ad*3 .vi 

.rimi < Wì ìoqUctt un q il ’ìA,. - * 

•loh tòta ;> wbaoj z-t'TtftBul 
-zrt 
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SCENA Vili. 

Leno . poi Eliogabalo 9 

I O tanto qui d’intorno U t V 

Raggirando n’andrò : • 1 v J . _ 
Che affuso trouerc. 
le. Da due fiamme accefe io moro , * " 
Dà.dueìfontiefce il mioduol 
■AmoFuluia,e Celia adoro, 

L’vnà.e l’altra èsil mio bel Sol . * 

Xr.Al Monarca di Roma 

faccio il manto Re al* j \ 
2/.Leno,che apporti? 

Xr . Buone noue Signor; tanto girti , 

Che la Mora troua» - ' , > . 

Vnita, à Celia . 

II. ( Ocara 1 ) e che ti fembra 
Di quel fepobiante ? ? 

Xr. All 'Alba - ^ • 

In candire non cede* 

Hi due felle negl’occhr, > - 

Hà due guancie di rofe, 

Hà due poppe di neue, e par cmaccolto 
Tutto il lume del Sòl fplenda in tjpei volto. 
il . Ma la fchiaua chè difiè ? 

Xe.Inofleruàta 

Quefo foglio mi diede, 

' Acciò a tè Io recaffi : 

Per trouarti mio Rè giraigran paffi . 
leggi» a Signur 

,, In chef a notte, 

„ Se ti a ca(g venir 
,, Di Celia , ch'adurar, 

„ Mi ti prunta alpet^ar , Cmir 

. » £ in fua f anza condur quandu dor- 

• ‘ Pr<^ 
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Preparati a godere 
Anima in a morata, or che nel còte “ 
Rauiuata ri/lorge 
La iperanzad’amor, ch'era gii morta. 

£*. L'oro in fòrti ma ai diletti apre ogni pórti 
E /.Gran Duce de Littori , 

O Lcoo io ti dichiaro, in quella notte. 

Di Cefare farai 

Fido feguacé, e fuo Commilitone : 

Qnello dell’bpre tue fia i! g&iderdotfe. 

Z*.A tuoi Regi fauori 
Riuerepre m’inchino . 

ZI. Acciò che in quella notte 
Fuluiadagelofia . . 

Tormentar» non (ìa. , 

Tri liete danze inCorte 
Da Perenio l 'amico y v : « . .. 

Trattener la fàrófiuo ch’io godo. . ' 

£«.Alto Signori] tuo penlìero io lodò; 

E/. Giungi all’ali de’momenti 

Le tue penne alato Arder , • £ f 
Acciò rapida ai contenti ' 1 £ ) 
Voli l'ora del piacer . 1 

Giungile. ; J 

SCEN A IX. 



• Leno. 

L . - ,; i ■•.-•»*. * fot tocTX 

Odato il Cielo «alfine \ 

Col fertllrcxrlla Corte "'l”'- •’ jw a -‘ 
Incontrai Ja mia forte : ' ^ o' j . ó*r A , 
Tri tutte l’arti, in veroni ■»« » : ; 

Non trono la in.glior del mio Oìellièro, 1 
Son fatto Com'ero r*->*4 

Pel Nuned’Ainor.. A- fcLi lì ofli’inA 
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*P; Jf TT& * 

Senz’altro de llriero s 

Andando su , e giù,, . -tt . , A 
lo lettere porto • *«ìn j, r uL n r.J{ 

Di tanta virtù, - , 

Che danno conforto o'. y , J >1 

Ad ogni amatpr . i ol» kretì fìnOAS 
Son fatto,&<* ^ c : CX 



'jy? / 

XOTT£. 

r. . . ' . » 

Camera con Ietto nel Palagli 
di Settimio . 

Crlw , eh' entrando fola ; e ptnfofa nettai 

• vi <t federe Jbpr a ilfm 7 ^ 

UttOydicendo + « i 

Mor , c >4 

ChedeggiQfrr? ■ . •> 

Scoprire, ò cela* ; • si^iitoVl 

L'incendio del <or ì‘ ; > 

Se tacio , pauento 
In braccio al tormento»- / 

• Queft’almafpirar. *-V w ' ° 

Amor , 

Che deggio far T ‘ * •-** . j 

Caro, e amato Aleflandro, 

Da tua virtù di nobil fiamma accefa ! O 1 
Struggermi fentoj^fr fej’iacendio* mio vJ. 

Non ti feopro fornendo ... uxzid 
Io morirò tacendo » - , -, ,tnc*l fìT* 

Palefarlorifoluo : r. H • n Vt 

Ma di nobil donzella» •/> r.wì net 
Auilifco il decoroi.iofr» j, •* d>JM » Ci 

Se 

* 4 * . iJ 
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SCENA ; X. 




/PAlto^O. • Af lrl 
Se lo palerò , e fa locelo io moro, • • | J -/ 

Scriuerò . nò : ma tì : tirò, chefmeefci 
'Secretati? fede) -del miocordo?lio f 

Il mio candido affetto vn bianco fo^Ko.^ 

Chi porca nel «ore' ? — ■ avT,^. 



^ J porca 

~*^, % I»a fiamma d , AaIo^é ut • , • u ' , ' * v . 

* Celarla nottpoò . ur * * 

Non sk come sface - - 
s X’ardente fuafaée A 

Chi non la prouò , 

i i Chi porca nd^orei «k. 

V Altmera oue fin ? . '> 

, . SC E Tì A XL V 4 " 

■ -> 

^limerà , . 

• 3 

P lRunra mi ftar «. T.T. 

.Vuler ti a ieettr andar f *t • ' -n , \ 

Ce. Nò • «ami * 

li. Che vuler r llwpi :iai;-T .«À • 

Cf» Recami carta»* penna: : f» • T{ a 
w</i Star vra di dormir, =. -bii , ^ 

Nù di IcriuerSignura • 

Ce I j ftjo/ar voglio j 

Ad A leflàndro, all’Idolo, ch*adom 

L'amorofa mia fiamma , iimiomartoro. 

■«*»• Tuo pender mi nù lodai), 

Ale/landro mi femir 
Spedò dtr,T -1 ò . ' . n 
3'' .. Che d’Amur nemicu rtar» 

Tuo penfier, &c. 

Cf.Serui. a miei cenni .vn faglio 
D» vergar i me porta . 

4li * Oh ti (lar pocu scorta . .«. ‘Ir 
Y* à fremiti ie /prèmere 



Ce 



/a 2 i : %A T T v 0 

C#*' Spiegherò in broli notte v » '■* 

I,a fiamma del mio cor. 

Torni U Moti con alnmnro» ncnrt44 
^«.Prender Signura. 

g* i U Mors dopane il CAÌnmnro , o In corto 
[opro d*vn tinolino vicino ni lotto, t Co» 
lin fi motto à f tf inoro y ito tintolo 
Mori iwdifpartt tri sòdico. 

//.Celia ancur nun durmir . '.f 
Imbrogliata mi ftaf 9 
Se Cefare venir, 

Colin dopo nuer cominci nto à fenato In l ctter4 
rifflotte foprn In me do fimi . ' 

C*. Celia mal configliata 
Chefacefti? j 
Che fcriuefU 

Alma cieca inamor atà $ - r ' . ? 

Si laceri la carta, 

E dal mio fen mai Poneftà non parta. [ * 
Lncornin minuti pizzi il folio , gottnndofn 
ì torrn. > - ^ 

^|/i.Ti gran ceruellu auer 

Ajlracciar carta, ea variar pqnfier, 

Cr.Ehmia fida Alimera 



Non fai quai piaghe al core 
faccia lo ftral del fa 
Doue giunge 
Di Cupido la faetta. 



IL WV» 

faretrato Amore , 



r> 



Fere, e punge , 

Ma diletta.. 

Troppo dolci hà le fue tempre* ^ 

Chi comincia ad amar,ama per eropre- 

'Ali. Star pazza chi tener 

Amur tiranno in fen , 

. Sein cambiu di guder 
renar, ne auer mai ben 
v Star &c» - 



I 




■p H. I M 0. m 
Sjt «•!(«•/ tmuMl» Un» t'Udnée»!» 
fui Ltttt . 

Ma Celia a fi dormir . or che nel fonnu 
Star ièpultaPatruna, 

Mi porta aprir a Imperato, die duna. 



Celiache dormendo fogneeon Uleffandro» 

C Aro Aleflandro , 

Dolce mia pena $ fV 2? ^ 

Numediletro 

Vieni, e'1 mio petta • "T 

Stringi, e incatena. 

Cara &c. 



\A limerà » ch'introduce Eliog abaio nell a 
fianca. Celia, che dorme • 

l^Ianu Signur andar, 

« Che Celia nù iùegliar » 

Ef.Part» . 5 % 

4/i.Prunta vbbedir . • ~S ’■ -■ - - 

Cum vaga Tua diletta • 

Reflar (ulu ogni amante auer piade ; 



* 4 > TV 

SCE.N A XIV, 

Elwgabfilo, Celia > che doriti* +\'\ 

M A pigro> e*che pili tardo t 

A rapir da quel ! léno « ahimrlì (feda. 

Ct Cefarequi ?che miro?j6*/;c« imfrt.dal Ift, 
£t^ìon io. Celiache ' 

Del tuo bel volto accefo 

Fulgido mio teforo, ' . — 

Cerco alle pene ipìe dolce riftow* 

C< Supplice al Regio piè. < 

£/.IieIia riflorgt j -, .. . 7 

Ch'io permetter npo deggio „ 4 

Che giaccia alle mie piante 
VnaDea (applicante. 

Capire, Ce qui giungeft-t 

Per fyr con- fieri- allalti* / - 

Guerra alla mia collana* 

E*vana ógni fperaqza . 

1/ Sdegnerai d'vn Monarca 
. L'amorofe preghiere ? 

Ct D’aftetti io non mi cura, 

E/.Queftc cor t'idolatra . 

Cr.Tant’oltre io nonafpiro, 

£/.Per tè penose forpirq ; ; • 

• Adorata mia vaga, , . 

Ct-Se penar, tn non vuoi fina la piagai 
I/. Volpi, ò cara vn guardo fo!o 

A chi langue ogn’or per tè, 

O trafitto qui dal. duolo 
Spirerò l’alma al tuo piè. JK 
C/'.Cefare, meco in vano - 
Vlilulìnvhe, e preghi: 

T’inganni, ò Re fe Iperi-, 

Cli’* 



■ - • / ai- 






i 



u:rr; 







V IL t * A. *S 

Ch’* tuoi defir mi pieghi. 

E/. Ah rigida, che credi? J 

perche reco mi vedi 
Supplice lufinghiero» 

Ch io (cordato mi fia d’efler teucra? 7 . ' 
Gii che mi fdegni amante, 

Xuoncmico m’aurai . ! 

Ce. Trarrai dal pecco „ ■ - 

1/alma potrai ma no» l'onor otl leno . 

E/. Vieni . Upteedeptr v* treccie. 

Ce. Lanciami. 

E/. Taci. 

Ce. Anzi più ardita 

E (clamerò , ferui , Setti»» ai» • • - 

E/ E chi ti effonde ? r ' 

Ce. Vn barbaro inumano . 

<5)ui Celie dì t me fiejf*iilneei*^>e fivt**** 
le memi di Kliegebele <» mitre fi «U . 

E/. Perfida fuggi in vano ì 

<5iungerati il mio fdegno . - • 'S - - 



dettimi» con [paia alla mano fegati* l 
da due fatui chi partane acceft 
feci . Eliogabalo . 

• * • : j . r 

Q Val clamore de* voci . . s< - 3 - 

i NelinioaU^*a*M&NKM il; 1 
vede Miiegedfélr» r-»s< - ; (.<■ ' J 

Cefare. .. J • ‘ ; 

EJ. Taci indegno. ■>••=* 

Tanto ardifei? il tuo tetto : 

E de’ rubellimieifae» ricetta? ’ , 

Sf/ Che Tento i io , che col brando 

paptijla fìrada-al Trono > * lol 

-U V>u Otp'tjfe. * 
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Io 3 che tra Schiere armate 
Entroi Campi di Marte in tua diffef* 

2 piaghe follami 3 e quando mai 
cy Contro di tè di fellonia peccai ì 
• Empio . - . 

/. Doue s’è intefo 

Ch’il mio Albergo fia relò 

Oipitio a tuoinemici ? ecco la fpada ; 

Si inginocchia Ménti Co far e gettando U 
ferro à f noi piedi , 

Eccoti ignudo il fen ; fe in me ritroui 
Colpa d’infedeltà 3 fuenami il core 4 
Sacrifica Settimio al tuo furore. 

El, Politico riguardo 
M’indufl'e a comparir su quelle foglie 
So che Celia raccoglie 
r Nel fèndi quelle piume 
Eolie amator 3 ch’a danni miei cougiura 
Set. Numi che a&o Ito 2 
Et» O la ? ' » * 



i. 






S C E N A XVI. 



Entra nella danza Leno feguito da Litto- 
ri, Eliogabaht Settimio «. 



*/. S Isnor 



Tua cura 1 . : V “ 

Eia di éondur entro la Reggia in breue « 
Celiale Settimio prigionieri. 

Set, O' Stelle ! 

E: Fra tormenti fèueri ■ 

Scopriranno i felloni ! nc ; 

11 rubello al mio Trono» 

£*■ La Ziffra- intendo • * . 

El. Ah il tormentato io fono! m parti ' . 

f ‘ . * ■ ' " x>» 



tT. $ 



y _ 



i 



ifi 




£#. Littori cufiodite 

Quello mifero in fin, J chequi d’intorno 
Celia rintraccio , è a voi con cllaio torso 



C icli, Numi, che intefi? . > 

Celia impudica ? ah indegna . 

Chi l'impura oVaddica ? : 

Che l’iniqua m'infegna? 

Corre furikende •rmcteglier d* tt tvm U ffadà 

! e he getti 4 piedi di Lligokdt « 

Quello ferro i ch'impugno. 

Sarà contro la rea . » - w 

f . : "Per trafilerie il fen fpada d’Aftrta , 

. Lacerata, -.A 

Trucidata . ■ .. 

Morirà. J- 
Refaefangpe' 

In mar di fangue 7 > ;• >. 

L’empia attòrta carierà . ... . 

Lacerata,&c. .1.- 




SCENA XVIII. 

. < .V A > 

Celia . Leno . Si ttimio . ; . » 



P Adre 

Perfida. • . v 

Le. l : crma. • - — 

str. Lafctami. • ■ . • / 

he. Cedi il brando ... 

Cf.Quai fdegno? ^ : • " 

La. A voi Littori ; t 



U'ar »rjp- « 






Ce. Settimio * 

Set Ah figlia i*dogw . . -4 *. 

•Cesi dell°oneftà fquarciando il velo 
Gefjre offe odi ? ilgenitqre 2 e’1 Cielo} 

Ce. [oinhonefta ? che parli? 

Se/.Gii m'è il tutto palefe.* 

Ce. £d io nulla à tè nego» 

Set. Dunque Tei rea conuinta • 

Ce» A/làhta , e non vinta* 

Dal lafciuo ve Hai . 

Set. Che menzogne ? nel letto? 

Io sò 3 che l’accoglieffi* . • -Aà ; 

Ce. Anzi inoltro si rio da tnè fcacciai» r» 

Set. Vaò faper , -chi è il lafciuo . 

Le. Balta fin qui : non ricercar di più» 

Set • Allontanati indegno 
' Pai e Calo. t «» Ceìim. 

Le • Np : tacci Celi 4. 

Set. Dillo. 

Ce. Quando il faprai 
Che far pretendi ? che? 

Set. Sarò furiacrudel • 'V ' ; ' 

Ce. Contro il tuo Rè ? 

Set. Contro il .mio Ré ? 

Le. ( Scoperto c il tutto J ■ 

Set. Forfè 

Eliogahalo è il reo ? " . 

Ce, Cefareappunto ^ \ 

Quel fu j che l’onoroufr* 

Violar, qui tentò. A l 

Set, Ch’odo. • 7 

Le. Signore 



Non è Celia la prima 
Cui Cefare tentò rapir l’onore ♦ 
& er « Indegno Rè . 

Ce. Non ti turbar 3 collante 



Refi 






•p r m a. 

Refllffer fcppia fieri fuoi contratti . 
Ti» lia fi>n di Settimio , e tanto batti 
S$*~ Ceti a quel la coftanza .. 
-Cft’alifinenùnel cor, in te tifi*! 

La tua innocenza , è figlia 
Cangiar farà noffra fortuna acerba 
Ci, Fa qnahtofaifortuna y 

Non temo il tuo furor. 

Tià le temprile ihfane 
Delle tue poflé vane 
Sarà fcoglioii mio còf‘ 
là quanto , &C. 
partir di qu*Jli refi a viti* 



•i*> SCENA XIX. 





X#. » - Àtnica eh» ehiedi ? 



A limerà . 

.ì';m 



t» 

r t _ 

Ali- Patruna prigioniera * , ' 

£r. Semplice nont*auedi * • • *ì- - v ; fi ) . 
Che rii Celi re equefto- 
Stvatagemain amor? accortoci ruoli? 1 
A fòrza di ritorte* * 

Il ci bocche defi* ti rarfi in corte, \ 

Ali. Mi volerla feguir» 

Ma tramuti mai dir r - t 

"Che aue r mi porta aperta 
A Cefare di notte in fuetti alberghi .• 

<» Non dubitar , non fai ch’ambo noi feiafliò, 
D r vn riletto mettierdt 
Tù cortefé s io mezano a dirti il vero* 

Alh Mi no poter veder 

Amanti a lacrimar. 

g J, XCr J 
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1#. 'fofondeltuopenfier.. 

Mi piace a ognun giouaVs ' ! 

Purclie l’impiego mio oro mi frutti ' ~ 
Giouenijeyecchi afcolto^e feruo a tutti» • 
A li. Star multu gran contento 
Seruirachiduny . 

Chi fpender oru argentu 
Auer quel che bramar. 

Cefare amidar fpeflìi 
Gran duni,e auer promeiTil 
Vuler mi Grande far. 

Star multo, &c. 









*v /; 



S C É N A : XX. 



Giardino Reale illuminato in tempo di 
notte per publica fetta» 



+Aleffandro con molti Ceruti che portano 
[opra bacili d'argento ricchi dotti • 

Emiliano . l 






■ 4 W1 



Q Vette fpoglie che miri 

A te Duce confegno, in don le po 
Alle Guardie Reali,e le dirai> 

Che Aleflandro le inuia. 

£m. Ben ti dimoftri 

Nouo Aleflandro all’opre • 

Al Or che placato 
Defoldati hò’l tumulto 
Iononpoflbdi quello 
> . Auer più lietogiorno 
fri cui Cefare al foglio , . 

Fà ficurp ritorno. 

Etn. Anxi quello m‘ affligge. 

Al* Perche ? dimmi perche? 



irta 



ì V4XS&I.S 






i-ÌU., 



TIV" -ì 



"• ♦ *• w < 



r 

lé* 



, A 

•* * W 



vi 



£m • 







t ir i m p. 

lieto 



Mm. Tedio l’inGdie lue contro di te » 

Al. In mé non troua colpa. 

Zm. In sè troua demerto . 

Al. Io non gl'infidio U Regno. 

JSm. E» sà , che ne lèi degno , 

Al. Vanne - e lafcia a quel Nume. 

Che l’vniuerfo regge 
Di mè la cura , e del Latino 
1 m. Se Ale fl andro 000 re R ru * 

Veder Roma felice io più non fpero y 
Al O Cieli I e quando da , 

Ch*l Eliogabalofcoflo 
Dal etargo de’ Viti; arda nel 
Di virtuofa brama , 

E con òpre d Eroe fuegli la Fama? 

Suona , ò Dea la tromba aurata 
Vola ormai diRoma al Lido , 
E d al tonno di Cupido 
Scuoti vn’alma innamorat • •* 
Suona, ò Dea , &c. 



V 




■ 

t 










Terenio . Fu tuia . Core di Cauaìieri%f 
Dame di Varie ?{aliow»cbe Vari- 
, no per il Giardino danzando 

f-, - i »A' -4, ^ 

/~\Vi doue Flora fpiega 

L’odorofe fue pompe,offerua ó 
Qual Nobil ftuol di Càualieri * e Dame 
Di qu?fle faci al lurae^ 

Va tri fiori danzando in vari; giti , 

Tua bianca man fl Tingendo 
Potrò anch iopur narr? r » ! 

/«/.Perento j ò mi prometti 

? 
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Non fauellir d’amor , pelilo ficufò 
Tecò danzar. • «‘>- 

p*r.Per compiacerti , d cruda s 

Ì)’amor non parlerà ma tappi, o cara. 
Chete in celar là fiamma ond’io tutt'ardo 
La lingua tacerà, parlerà il guardo • 

Jul Celare ou’<f ? 
p*r. Non sd. Forfè fra pocà 

Giunger qui lo vedrai dol té mie fo coi. 

Porgi, ò bella quella mano 
Ch'è di neue, e vibra ardori *• 
F«/:Spegni in fènoil foco intano. 

Ne parlar mecod’amori . 

Pfr.Tanto ardore irr petto aduno, >y : 

Chfio mi tento incenerir. 

F#/.Meco tei troppo importuno j 
i Non ti poflò più toffrir. 

Qui fi leu a dalle mani di Perini* * 
Per.Oudel piùch r vfì meco 
E ditprezzi, e rigori *- 
Più mi piaci, e inamori r 
F# '. Pere rii o ancor non veggo , 

Cetare comparir, 

P«rFÙ!uta(écredf, 

Ch'ei per te viua in amorqfi affanni. 

Molto, ò bella t1ngannf r ' 

F«/.Rimanti . io fòla voglie 
Gir in traccia «PAugum». aF core io (ènte 
Di cruda gelofia fiero tormento. 

Mi dà morte Gelofìa 

Non hrà Tantalo dall’onda 
Tante pene iù la fponda. 

Quanti crucci hà l’alma mia » 
c* 



1 






SCI^ 




V RIMO 

v * 

N A XXIL 

.Vertnio* 

4L Ma miocore j e fpcrx 

La tua coftanza vn giorno' 

Forfè ammollir potrà beltà ftucrav 



A 1 



: Aiom ntiocore , c fpcra.- 
- Senza (pennza- 



Non fi pu$ amar. . _ 

Dei fuo bel veri- . ^ } 

oSi' nutre, e pafc*w- ^ JJg 
Quel Dio j che nafee 
JBambin ne'corj *. 

£ tra gl’ardort 1 ' ' 
Cioiefuoldar* 

- • ; 8enz»&e.- c - ' 



lt fin* del Atìo fri#*.- 



ty 
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B ' 






SCENA PRIMA 






Reggiani Rqma. ’ 



Eliogabalo. 



Fttluia , Eliogabal ? > 



jiq, pompe, ri cchgz^e 
Cedete allé bellezze, ^ 
Ch*impiagano il mio cor . 
Il HI d’vn ìol crin d*oro 
Dell’Idolo ch'adoro 
Val piu d’ogni tefor . 

. Régno dee. 

s CENA II. 



al fìnti rìtroitoj ò inio conforto . 








$ E £0 

f «/.('Molefto incontro.) 

JPW.Edoue 

Quefta notte trafcorfa 
Tt celarti, è mio Rè ? 

Fi (Finger m’ è d’vopo) .j.; 

Pupiìlette amorale 
Non mancano a chi reto : 

Mille cure fioiofe'. w * - 
Fn/.Qijeft’anima gelofa 
Temè; ne si di che . 

Et. A torto, òraia rczzofa 
Dubiti di mia ft i 1 
Fui Con sferza di Cerafte 
Gelofia mi flagella. 

Fl.[ O quantoè di coilei Celia pi 
P«4Teuno che più non ardi 
Mentre a fblici guari-' 

Più non riuolgià mè 
«f.A torto ò mia vezzofa 
Dubiti di mi afe . 

™ sth ' 1 Ù 

• • (.ir; ' 

— , tntogabahyfuluia< 

M onarca, al Regio afpettor, 

Leno il Duce nouello , 

Scorta duo prigionieri. . 

«/.(Ahimè 1 Celta fard .) Fuloia. 

— — **•••' uik uanze 



*. Vanne, ò bella fin tanto. 
Ch’io nel Traqod’Aftrea 
Duo rei feotentio . in hrc 
Tornerò ad abbracciarti 
Partii q mia cara, parti . 



jt r f 0 

^Partirò, ma dal mio core 
Gelofià non partirà 
Ghe ge meliaco» Amore' 
Senza lui viuer non sà ♦- 
Partirò &«•* 



• V 






S CEN A IV. 



i ‘It/iCTH ì 

/ ‘avi u*» j«r 

cor 

. < etto 
ìk « ''fiirCl 






’ *, * L , 

Ceti*, Settimio condotti prigtonìeri da 
Len<r> ^AlinttraìBlio^AuAlv 
introna* 

Colf rvtftdìe 
Set» f I— ' Rubelle: 

Stt Reftfti «l . C figoft. 

Cfr/.Non tenioi! C 3 

fcoglioò procelle? 

W/.’Ctloftanteèit mio *L 

Ce. 1 Stia Caldo il tuo' . i 
X# Signor ecco adempiti • 

I Règi cenni . 

X/./Ah non sòdir chi ha» • . . 

Più tra catene, ò Celia, o l'aioM Ittia l J 

■£tri.à E». Settimio prigioniero? 

Di che è reo t • “ 

£/.Celia* baila » 

E«i.T*intendot- “ u ' 

Del làfciuo tìrea l arte comprendo* > - ; 
£/.Ma qual forza d’AbiBo 

Scuote la tettai /.-• .* 

^Crolla la Reggi a : io te non fotta in pie* 
éT-r: alte feojfe di fitte torremeto eade vnafaf 
u Ma Reggia •«* lontani,* M’™***»* 
tempo cade Lencr dal femore Ma , 

/ itolo dilfefo* 
joccorfo, ò Dei Con morto# 







Più duro Tei di quefti marmi $ e pure 
Quei macigni, chi vedi 
Caddero al foolfpezzati 
A vd lòffio fol de gli Alti Numi**** 
£1 % Empio, che vuoiti dir* 

3* t . Che di Tiranno . , a 

E barbara inclemenza 
Voler con falfe acculò ^ 

Oltraggiar l’innocenza . . , 

Cg. Padre frena lafingua; 

Non irritar di Celare il furore . . 
S«/.Lafcia , ò figlia, ch’io afoghi aironi 
£/ All’alpetto d'Auguflo • 

Temerario tant’ofi ?o là l inceppi 
Nel fen d’orrida Torre 
Guida, òLeooil fellen.' : 

Li .Pronto vbbedilco » 

Ct.'Xi feguo, ògenitor ♦ 
E/.Celiaquìrefti . 

X#. Ferma le piante» 
su. Ah figlia, 

Senza ferro il crudele or* onfvccide $ 
Nel fepararti dal mio leno , o cara 
le vifeere dal core,abimidMÙdc, 
C$ Padre» 

E/.Non più', fi tolga - > 

L'iniquo al «Bioierobiante- 
EwJNumi fate, ch'vn giorno 

Cada dal Soglio va si crudel Regaaol 
X#AodiiQ Settimio, agamie » 




3*1 A t; Tc a H % 

Sit, Con alma intrepida. . . v { -, 

Ipmouoilpiè. . r •; ■> : .i i 

Non tenie i fulmini ir ■ , / 

‘ • D’iratoCtfare 

’ Chi reo noikè. Con alma ì 

*•*' ' • •: 

ri {'; 



SCENA V. 






£ 



Sf :t Terenhi pòfcià Meffaniro&liog^ 
baio in Trono, Celia, ritmerà. 



S 



Ifaor Fama bugiarda 
Di tua improuifa mòrte 



•. « -L .'O.ut 

j >v V 

' •• i ri 2 



Già fpariò auea grido fonefto in Corte *' 

Io che viuo ti miro • r \ ? O 

L'aure de’ fiati tuoi lieto refpira. 

«d/.£.e fa re mi confido . :r* -■ 

■» t • ' . • •« 4 la 



Nel ritrouarti iilefo < ■ 1 

Dai moti della terrea i-.Vóo livSìp'ii/ ; 

E/.Ehj ch’il Tonati te • •••* 'Vf j ofe.ismp? 

Con legge di rifpetto tV5f ,r? U ' 

Stringe il fulmine (ito verlo il nito crine: 

Gioue io fon della terra • . I. * „ 

S’egli, Nume è del CieK • 

Al. Folle! . . 

£/.Ne mai ‘ . . ~ - ' 

Strai focofo ver mè fia, ch’egli fcocchi , 

Se Celia nón'gl’inlègna 
A faettarmi il cor co* fu oi be^l’occlu., 

Al.tr à fi Atic'o di quella bella** 

Celare inamoraro ? 

O core effeminato ! — ■ 

§l»t Eli og* bàio fetftde dui Tronic 
JPer.Q^efii nouelli anidri r' • '• 

•A JFuIuiàTcóprir voglio; l - ; 

Spero m giorno dar pace H min cordona* I 



ri 
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C È C O H.D 0# 

Sf.Celia per tua prigione 
Aurai la Reggia - ; 

C*. Sire ( 4.'‘l#ùi»ny! t 

Se nell'alma rinchiudi 
Scintilla di pietà» deh non 
Vna fol grada. 

£/.Chiedi - 

C*. Benigno a mè concedi. 

Che tal volta permeilo - 
Siami il veder l'amato Padre# 

EVll tutto ' 

Siati, ò bella concedo / 

D’ogni fauor quel tuo (èmbiante è degno 
Sin. che a I-uluia mi porto , a tè Alefl andrò 
Si pregiato tefor fido, e confegno * f.»d Al. 
^fl.Cuftodita farà come richiede 
La tua brama, e il fuo metto. ‘ 

El . E tù procura 

Di piegar la ritrofa al mio volt** 

Al. Ver ti feruirmi farquantuputer. 



1 




Celia,' Meandro 
stimerà • 



S CE N A VI. 



. t 

^^Enerofo Aleflandro 



_ Contro vn Regel alano 
All’onor mio la tua diflfèfa imploro* 

Proteggi vn’innocente, 

Acer elei a tua virtù fama, e decoro. — 
Al.Ctìii ai torbidi rai 
Torna il vago fercn : bella’prommetto 
Farmi feudo al tuoonor.£cbe vago aipttoj 3 
Ct.Ringratio la Fortuna, 

Che le Venture mie rende beate - * * 

Ce* "1 




« <- 5 1 u:,i\ 
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Cotr le grazie pregiate* ; • ' * v t n 

D’vn’Eroe sì famofoi. ... - t 
( Che ciglioluminofo ! )> 

Alimera.. 
jf/i-Signur*. 

C/.Mira'j oflerua?ùrqueI vojto*. 

Che nobil maeftàiclie brio venuto.. 
J*/i.Starvago sii màiflar piu bello- Aueulfa»-. 

^tièfJKtnorJc' qui mi fermo 

Io d ‘inciampar ne’] acci tuoi pauento K 
■ Meglio è partir. Quintilio 

Tu fcorteraiferuendo* j 

- Quella bella a miei tetti . V 

Cr.I tuoi fan ori' 

Nell r alma fcolpirò perche fadorr. 
etf/.’. li feruir a bella Dama: 

E virtù di nobil cor. 

Chi non fèrue a e chi non ama? 
ti - Non può aucr merce in amor.. 

7 . Ufeniir*fcc„ . 



nr/f 

• * 

7 li 



• * • 

. * . * r 
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SCENA VIE 

. Celìay ^limerai. 



r * j 

. V 
■ «8 

. 



\ • 

P Arteamica il mio folr quando empia -- forte* 
Satia- di tormentarmi 



Fi*,ch alle gioie vi» d» m'apra Je porta $ 
jfli.Se ti. vukPjputcJr gudcr . 

Cr. Qual gioia* 

Poft’ip-fpetar?: ' 

^h.Imperature.. 

Cr. Chi } 



V 



rff(.Eliugabàl«k 
Ce. Sìl 



; : -;:i .r 






auer intef» > . 

.. ti : • • 
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Chinnamuratu Aardi ti Sigoura » 

& Perfida,indegna Mora 
Or fofpectar mi fai 
Della tua nera ffc- dubita licore , 

Che foto col tuo mero 
Per appagar i fuoi lafciui affètti 
S'abbia Augii fio auanzatocatro a miti tetti» 
«rf/i.Signura ti ingannar. 

Più tortu mi murir> 

Che Patrùtta tradir: ò guarda crelu ! 

Mi flar ferua fedel, e d’onUr tuo 
Auer troppu gran zdu. 

Cr.Dunque m’affido in té» 
afh.Viuer ficura ; 

Negra m< ftar.ma aucr confcienza pura. 

Malfe deftin vuler 

Ti far di Ruma Imperatrice? : ? 

Ct.Tiei. 

Regni non curo, e fcettri non deno, 

Stà in Al diandro fol l'impero mio. 

A quel Volto,chem’hi piegata ; ^ 

Serbar voglio eterna (è. ' ' " J . r * 

ir*. :J.W 




; 



v ,3 



erbar voglio eternai 
Bel cinabro '?■*>■ 



<; V oibHl 



Il 



D’altro labro. 

Dolce dardo ; JVwtJc! Kt3Uj* 

D’altro guardo .f.S/L'-'A 

•Alcoral della fua bocce, U 

A Tuoi lumi egual non è . 

A quel volto, Scc. 

SCENA Vili. 
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Ch\il fin fìardóna,e nu haucrcor di-finaltut 
Mi Tape r. ch’ogni Bella 
' Vuolei farfi pregar^ 

Ma fe venir tentata, : 

Scruita, e Applicata, 

Star facile ad amar» t . 

% ì t} • : : . Mi laper, che &e. 

• • : -{'friPÀ'h. 



SCENA IX. 





Cortile delle Prigioni Reali con Tor- 
re nelProfpctto* o 

... . 

Terento , Fuìuia * 

E Cco Tuluìa la Torre incui.r*nchiufi> • , j*. 
Sta il Padre di colei* ch’Augufio adora* 

.Se conofeerìa brami ‘ 

Qui d'intorno t’aggira: à qtiefte mura : - 
Per riueder Ugemtore, in breuc 
Deue Celia còndut^.;. 

Fttl . H Augufto accefo r- r . 1 

E di corfei? f - , o fi ;:ì 

Per. Dal labro Tuo l’ho in telò. 

Vnl .Non foflrirò, ch’altra beltà m*¥ fijrpi 
Ilcord’Augufto,- nò.- 

Per • Ama chi t’è fedele , 

” * • . •. « 

Ch’io non ti. tradirò. 

JW. Non ammorzar le faci - 

Del Dioiche t’infiammò» > 

Spera, fèpportajC taci, vi J - ' . 

Ch’io forfè t’amerò • 

?#f. Ama chi t’è fedele, 

Ch'io non ti tradir». 




Fuluia 



'Ri quelli marmi afcofa 



L Attenderò l’arriùo 
Della riual nemica 
Per poter rauifarla 
Nell’ignoto fembiantej 
yendicar mifaprò gelata amante. 
Armatemi il core 
Furore , 

E Vendetta: . , 

Più pace non yuòj 
Contenta farò , ' 

Se cade, femore 
Del Rè la diletta . 

Armaremi,&0 



Leno, *Alejf andrò, Cifrai 

, ' ■ ■ - - f i 

QIgnor eccomi pronto 
O A cenni tuoi. • i • 

^f/.Cinto da ferri guida 
Quj Settimio fol tanto. 

Che Celia afflitta figlia 
Rimiri il Padre, e doni tregua al pianto 
£a.$ol per breui momenti 
Consolarla pofs’io. 

Cestelle inclementi. 
jllJScuC,, ò Celia s'io partp. 

A giretti di figlia . ;V. : 
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lafciolibero il campo. 

(Tuggir io vuò di quei fregi ’ocehi il lampo*)? 
Ce. Prence de tuoi fàuor pratie tirendo. 
wlI.A quel fonte vicin bella t’attendo.. 

Celia lineami** ver foia Torre con Lem Un- 
centrar ilfydrt. 

Cupido m’auèdo , 

Ch*al varco m*a 
Nafcofo in vn cigf 
L’infidiepreuedo 
Dei lacci, clie tendi. 

Ma fuggo il periglio •. 

Cupido, &c 



il fadrt^ . 

attendi, 
iglio ' 



! M. r . 



td : 






SCENA XSL 



Settimio condotto do Ltvofttqr dilla Ton- 
te conte catene arpicai. Celia . 



£>Eli* . 



Ce V_> ^Mio genitori Deliri crocfejfr 
Ancor E anco non è di tormentarti ? 

Str.Cara figlia- • 

Ce.ArrTaì'oPadre * 1 1 

Stt. Quando mai Gioue clementi*; . 

Tornerami in liberti/ • ' -> 

Ce. Non temer: d’vn'inuocentc C' 

U candor fi /coprirà • . ' 

■Le.Si Settimio al partir- 
Ce.Crudelsì tofìo 

l.a /baparteniea imponi? _ ■ _ . 

Ze*[ Altro afe non àurai,fe tUflpndoQÌ.I ~ 

Set. Celiai - — 

Zr. Baila- J 

Sot.O inclemenza 
Di cu/lode feu ero t 1 

Zi. \ 





sBCO?COO. 4S 

Zi Afè, àfè, . w 

S’io perdo la partenza n( 

CirlntlMlWlà ' 









Sarà peggio per £/ 

S^#. Torno viuo al fepolcro 
iDiqurlhurido infera* : appi 
II tuo 6er* d«Go . \ 

Zt.Tin itala: andiaa . ' U tir * ptr 
Si/. Figlia. 

Ctl. Settimio. 

■Ài. Addio . 

§l»t Lt*ork$nd*t4 ntll* Ttrrt Stirimi* 
Ct. Placa, ò Fato il tuo rigore. 

Non mi far più lacrimar; 

• Lafcia almen,che uoefiocore 
Polla va giorno refpirtr. 

ni t v+ ^ m 
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te ombrofe irrigate di fonti . 

’ ' ' ' ’ f 

EliogabaU , Mimera* ; ; 

y^Elia adora/l«flandro? • : v 

dlì\yÀ Per eflarii fentir ■*. ; 

Mille volte Patruna àfufpirar, 

** E per chertu Sfgnur ti nun amar, 

JE/.Barbara gelo/la •«/ 

Non può entrarmi nel rtrn.Sò jch'Aletfandfb 
Odia i lacci d’Amore* 

Ma di Celia alle luci 
Inuolarlo faprò, fe non dal core» 

'^f/i.Mandar luntan, mandar; 

Cusì ti da Patruna 
Purer amar fperar. 

Mandar Iuntan, mandar* 
lì, Odi : fe qui d’intorno 

Spuntar vedi il mio Sole, ad auifarmi 
Torto rapida vieni. 

«af/i.Duue mi ti trouar? 

I/.Tràquerte piante 

A fofpirar i rapi Tuoi fermi. . ' . 

ì*r te I m Attui v, C 

Rerta preda di Cupido ' 

Chi rimira vn vapo volto* 

Con le annetta d’vn bel crina 
Tende lacci, e fa rapine * , 

lyogni cor che vi difciolto « . „ 



Rerta predace. 




j 




SCH- 



I 










Celia » che paleggia ykinoà y>na fonte 
Minerà* che fopr agiunge in difpart 
non offeritala da Celia . 

Vanto à «è fimili Rete 
Chiari vmor d'argentea rio! 

Ali.CeYn fula qui dar ! 

Mi Cefare auifar. 

Ct. Suturando voi piangete 

Sofprr andò piango aac’io: 

* • Ma voi dolc i corretein (èrto al m*ic , 
E le lacrime mie fon tutte amare. 

— Ma viene Augnilo: i piedi fuoi protratta 
Implorerò I oJibertàdel Padre: 

Mand era il mio dolore 
Riuidi piantoà intenerirgli il core^ 
ì 

SCEN vv 

_ • - » v ' 

EVogabcdo» Celia» 

^^Elia, qual duol t’induce 
V-r Ad imperlar di lacrime il bel 
Ce Mio Rè deh fe gì a mai 

Pietà ti punfe il cor, a chi vicina 
B a fpirar l'almain braccio al duoi,conceoJ 
L’amato Padre indo ;o. 

Bl.Sia reo,ò inoQcente,a tua beltà lo. don*,^ 
Cr.Siretlafcia, ch'io baci 
L’A usuilo piede. 

E/.Ahno,labra si belle - 



Mer 



3D?; 
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Mertan baciai fui volto al Ciel IcftcWe, 
Dimmi . ò cara , 

£ quando mai 

Dituegratiemenoanara. v 
Ti vedrò ? 

&»'* tf" Faiaia.t ina firmata a fatta. 

El iogabaio. 

E quei vaghile amati rai? 

Fortunato bacierò? 

C t. CeFare in van prefumi 
comprar co* tuoi fauori 
L’onor di queftofen ? 

. irò . • ♦ ■*#»*,*■>* * ♦•«.*1 

• SCENA XVI. ’ 

V ulula, che inoltrandoti s'accofla d Ctlii 
Ehogdbalo . 

E H via non fate 

cotanto la ri troia $ 

Lafciateui baciar. 

E/. Fuluia . ? vi . ^ 

Ful.Tù errafti: * 

Celia voletti dir . 

S/. T inganni : afcoita. 
fai. Vdij tanto che balia. abbraccia* Siringi 
Quella bellavezzofa. 

Ct. Fuluia, di mia coftanza - ■ 

Vini a torto gelofa \\\ 'j ■ v 

Fui. Celia poco ti cretfo. 

FI . Ambe v’adorerò . 

Ce/. Ama pur Fuluiaiiobella a te lo cedo. 

Fa. Io non ri pretto fè. A ^ 

Sei donna,e sò,ch*ogn’vnaj 
ch'abbia in amor fortuna 
La vuol tener per tè. 

Io non tj pretto fc. 

SCÈ- 
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s c t ti a xvii ' 1?] 

. - -ni 

* Xlto^tbalo .tolta. . a 

il 

C Elia non tifmamr» 

Np , nò.» Signore 

Attendi à Fuluia pur »e non deltarle ) 

La gelofianel core. . • ; a . 

El. Vano pretto : ingrata e i mèben notP^ 
Ch’ami Aleflandro. 

Ce. Adoro . # . 

Il inerto » e la virtù > ch’in lui rifplende • 

El. E ài mio foco i! tuo cor nulla «'accende i 
to. {jò vn’alma di gelo > 

Ch’Amornqncooofce. •. 

" In damo all'angòfce 
Pretende dannarmi 
Quel Dio col vibrarmi 
L’accefo fuotelo . 

Hò vn’alma di gelo. 

El. Che rìgida bellezza ! - 

Ma vincerla faprò fe bei» mtfprezfca.. " , ^ 



SCENA XVI II. • 
Alejfandro . El iogabaio. 



-.2 ' . 



Efare , il Partho audace 






Roma ì guerra disfida» e tù non l’odi» 

Ma Eretto in dolci nodi 



urccro in aoici noni 

Con vezzofa beltà » qui viui in pace . ; ■ 
II. C La Fortuna feconda i miei defiri. > ' . » 
a j nr >. no i: K : 



A domar l’alto orgoglio , . r 

Del feroce Artabano ■ ■'*&** 4 
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Tù Aleflandro a'andrai • 

Al. Pronto à tuoi cenni \ s \ 
Stringerò l’hafta , e’J brando» 
Cingerò l'elmo ai crine» 
ficon nobilfudori 
Nei campi delia Gloria 
Inaierò le palme alla Vittoria. 

El. Vanne dunque > e t'accingi \' nl * 
A debellar l'altero* • \ 

Al, Mi farò veder guerriero* - 

Alle voci bellicofe 
Delle trombe ttrepitofc 
Mieter lauri in campo fpero • 
Mi iàrò veder guerriero.. 

SCENA XIX. 

' ' ' '« ".' ili* 

. «. * 4 

Emiliano. El iogabaio . 

jtfc 

• \ 

S ire , il Partho . 

Lo so. contro il Tuo orgoglio r .... 
Aleflandro n'andrà* 

Em. Prode Campione 
Sceglievi, ò Rè. 

El. Fà che Settimio retti 

Sciolto da ceppi » e guiderà Ilo in Corte 
Em. ( Tempo è al fin che fi cangi 
Del mifero la Sorte. ). 

El. Elio fi * ch'in breu'ora 
Ne la Sala d'Apollo 
Regai menfa s'appretti . 

Tra Celia ,e Fuluia affifo 
Procuretò con arte induftre » c fcaltra 
L'vna alcttar » e placar l'ira all'altra . . 
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L Afciuo R è ! poflìbile ,ch'vn giorni 
Scura il Trono di Roma 
Coronata non miri 
D’Aleflandro la chioma ? 

Sono fudditi delle Stelle 
Benché imperino ancori Rè, 

Chi nell’anima annida il vitio « * 
AI precipitio 

Guida il Fato con celere piè* '* 
Sono fudditi &c. 

rA .Màfii 

xxi. e 

il «in 
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„ .S rivoli : fi;«j 'Wi'.'i 

Fuluia. Fermio. 

^ .i :)ìiT -1 ■ '‘Mv’oj’A 

T7 Vluia mio cor » mia fpeme» 

X Che lacrime fon quelle ? 

Fui. Lafcia, ò Perenio lafcia , 

Che piangan quelle luci 
II perfido tenor del mio Deilino i 
Meco troppo fpiet/uo è il Dio bambino. 
Ftr. Deh manda quei lingaiti » 

Inuia beilaquei pianti 
Dell’atra Dite alle Tartaree porte 
• A impetrar dalla Parca i mè la morte . 
Fui. Ma Fuluia piange ? quella » 

* Che si domar i cori 
Della fua auerfa ilella 



Superar non fapri gli empi rigori? 
Ftr- Che rorrefti i che brami ? 
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Fui. Eh Perento non m'ami . 

Per. Non t’amo ? ah fi vederti v 
In quello cor l’imago tua (colpita 
Così non parlarceli- 
Adorata mia vita. 

Fui. Or vedrò , fe veraci . / 

Sono gli accenti tuoi,*, A-.t ; : . JT 

Per. Chiedi ò bella : che vuoi ? --..aqÙ 
Fui. Prommctt» , e giuri E ; . , \. :u ulivi! 

D'ertèquirciòychebramo? 

Ter. Conoicerai fe io t’amo «; . ( 

Fui. Òdi : vò, che traffigi .. .do. » , v -£ 
Il fenoà Celia. 

Per. Come?.- ; 

Ch'io fueni vn'innoeente? 

Fui. Ah che amante tù Tei folo di nome • 

Se vbbedirmi riculi i 3 ’j 
Non mi parlar mai più ; rimanti. 

Per. Ah ferma : . V,. .\ • 

Afcolta Idolo mio : Pvcciderò « 

Fui. Co^ofceròdall'opre , 
$em*amisì>ònò. 

Chi vafvta veri affètti. , r,3 
Lafciaraeueiriipetti 30 

Per compiacer in tutto - , s 
** Al bel , che l’infiammò* 

Conofcerò &c. 1 .t 



np 
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S C E N* A XXI. 

■ ' *. *a 

Perenti . . 

M Iocor,chepromettefliJ 
Da cieco Amor guidato 
Doue>ohDioitrafcorrefti? , 

Mio cor , che prometterti ? 

Qual delitto efecraudo 
l 'impegnarti cflccjuir ? ciò non conuiene 
Al tuo honor > ne al mio brindo : 

Ma feciòtùnon fai 

Come laflo potrai 

Più comparar alla tua bella inantl? 

Mifero ?c belar deggio? 

Con figliatemi voi penfieri amanti* 
Penferò i ma più che penfo 
Mi confonde vn tal penfiero» 
Epenfando hò duolo icnenfo 
Nel penfarcafo sì fiero. » 7 
Penferò &c, 






SCENA XXII. 

. . r . " , 

Bacco . Cheto di Satiri. 

A LlamenfaReale 

Del Monarca Romano in doa portate* 
O Satiri Baccanti 
Mille Bromij fpumanti 
Acciò di liquor dolce 
Augufto il core afperga* 

E d’ogni atro penfier l’anima terga • 

C $ Miei 
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Miei fidi feguaci 
Tri gioie viuaci 
Danzate 
• Vuotate 

Le tazzeripiene 
D'vraore brillante. 



4 - * 
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Ch'il vino 
Più fino 

fa ogn'alma feftantc < 
* Danzate tee. 



b «a ivi 
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^ V . 
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dell' Atto Secondo • 
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Ale ff andrò • 

\ ii p j ..k 



B 



4 ) 

Ritlatemi in feno» 
Oipirtigue^ed. / V ^:/ 1 
D t Marte la Tromba -, Ifi 7 \ K 
Gii rimbomba . . . . . ^ 

Al mio cor trionfi alteri* Vi/ 
Brillatemi &c. VV,~ 
Tri luffi indegni imraerfo 
Cefare viua pur, ch’io della Gloria ' ’v 
L’orme fulgide in Campo 
Rintraccierò-ma Celia, 

Qui in poter d'vn lafcìuo g 

lafciar dourò ? fouengati Aleflandro f 
Di ciò, che promettevi ; ah che rapito j 
Da vo diuino fcmbiante 
Più Aleflandro non fon , ma cieco amante. 

C 4 SCE- 
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5 ” SCENA ir . 

j. Celia. AleJJ Andro, 

A Mor , doue mi guidi ? 

In faccia à quei bei rai 
Se nafcondo il mio ardor, io faccio aftàg. V 
f. Celia ( che vago afpetto ! ) 



A 



2 



; m. 

Ce. Prence fche guerra hò in petto 1 ) 

Al. Scufaò bella i.fe in breue 
V erfo il Partico Ciel Cefareo Impero 
Mi conftrineeà partir. . ^ 

Ce. Alla tua delira . ^ 

Germoglino le palme > - 

E la Fortuna • . j 

Roma ti ritorni 

Del Partho viocit-or, piu che dell'alme. 
Al. E qual alma giamai vinfe Alelfandro? 

Ce. Io so i che nobil Dama - 

Mia fida amica al tuo partir fofpira» . 

E di fua Sorte rea feto s'adira. , 

Al. Chi fia coftei? 

Ce. Vietato 

M’è il palesarla : bafta \ ~ * k 
Ch'io ti fcopra la fiamma > onde s'accende* 
( O felice il mio cor s'cgli m'intende. ) 

Al, A Cupido nemico' 1 ' , J 7 ' 

Le fue reti * il fuo (Irai fuggir procuro : 

( Ah fe Celia non m'ama altra non c tiro» ) 
Ce. E vn'affetto » che nafee 
Dalle ftelle , ò dal gènio entro il tub core 
Loco hàuer non potrà f ‘ ‘ 1 ; ° 1 ' ; ^ 

C Così m'intenderà, j 
al/. Dimmi } ò bella la Dama ? 

Ce. 



r~ : - 
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T E R 2 O. 

Ce. A me non tocca 
Lodar le Tue fembianze » 

Sol dirò 3 che nel volto 
Natura in tutto à ine fimi! l’hàrefa. 

C Quella volta cred’io » d’effer intefa. J 
Al. Perfauorir l’amica 
Gran bugia tu diceili . 

Ce. Celia mendace ? in che? 

Al. Nel dir , che fi ritroui 
Altra femina bella al pardi tè# .< vii 

Baila vnrifo del tuo labro i 
Per far Palme innamorar . • l 

Stan le grafie in te icherzando » 

E col guardo faettando 
Più d’vn cor fai fofpirar* 



C Onfolati alma mia: fé quello volto 
Qual fi fia » non difpiace 
Al bell'idolo mio» fon fortunata» 

Pollo amando fperar d'efler amata • 

Comincio àfperare . ,.i ,r -mco 

Fortuna in amor* .i . 

Entro il mar di miafuentuG* ii ./ 
Veggo vn raggio di fperanz*» il 
Che feruir di cinofura 
Puòallafaldamiacdftanza» . 

E dar calma al mio dolor* > A. 1*1 
Comincio tic. 



mr 



SCENA 
Leno . Celia. 



IV. 



vi < 



CiV ‘a 11 j 



C Elia, Celia. 

Che chiedi? 

le. Gran nouella t’arreco 
Ce. Che fia ? 

Le. Settimio. 

Ce. Il Genito! ? 

Le. Si quello. 

Che poc’anzi tri ceppi 
Vifitafti dolente. 

Ce. Ahi ? che farà? 

Forfè è morto ? 

Le. Nò : mi 

Porge la mano col farle cenno , che vuol 
la mancia 4 

Ce. Parla, dillo, che fi ? 

Viue ? ò l’alraaipirò ? 

Le. Piano, ch'io tei dirò . 

Ce. Il tuoindugio m'ancide • 

Le. A quella Reggia 
Per commando d’Augufto 
Libero il piè riuolge . 

Ce. Il cor refpira . 

Ze.llo quello fui , che fcioite 
. Gl’hò le catene . 

Ce. Intefi-... 

le. Io del Carcere ofcuro 
Gli aprij la porta. . 

«Ce. Bene . 

Je.Mìh mancia non viene • 



ffiUr.nO i J 

' W -, -‘t 



Ce, 






Il 1 ' 



L 



terzo. 

or. Miei fpirti gioite , 

Affanni fparite. 

Fuggite ò martiri : 

In pianto , in fofpiri . c . 

Non più miconfumo. /4T 
Ir. La mancia è andata in fumo» 

Nelle Corti coli vi. 

Perche fouente 
Viene ogni gente 
Dal Grande accolta 
Con lieta cieia. 

Molto fi fpera , - ;■ 

Mi nulla s'hi . 

Nelle Corti coG vi . 










SCENA V. 

Tuluia . Perento. ’ V 



P Erenio paflan l’ore» e ancor non veggo 
Le promeffe adempite . 






Pe. Ah lafcia almeno 
Ch’i poco à poco aue^zi 
Alla Barbarie il cor.' 

Fui. O non hai core, 

O fe pur l 'hai dirò , ch’è fcnza amore . 
Pe. Iofenzaamor? 

Fui. Lo attcftan I’opre . 

JV.Afcolta: ^ » 

Vò compiacerti. ' ' ' 3 

Fui. E quando ? v , r . ■ 

Pe. In breue d’or di Cefare alla menfa 



V ut 









Senza tingere il 



Nel iangucd 
Con frode, e 

-deH . 







A* 



v 



fio ' ATTO 

Farò, che verfo Celia 
Cangi Augufto l'amor in odio > e fdegno. 
ThI. Se ciò farai, 

L'anima mia * - - 1 *; in ni 

T'adorciràl u '\. 

E fingerà : 7 ■ . 

Con altri affètto 
Mà il cor , ch’ho in petto 
Sol tuo farà. 

Se ciò farai & e. 

:.V * . .i r.TJi'. nuJIb# .< d 
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SCENA VI. 

p^; . \ 

.7 ; : .• r 

Erdon atemi ò Cicli 
Se con opra indecente 
Ofo machiar la nobiltà dell'alma ; 

Se vn'innocente vccido 
A ciò m’aftringe il DioTiran Cupida* 
Per amore , che non fi fà ? 

Per gradire àvn vago ciglio ■ 
Qual periglio 
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Deprezzar vn cor non 
Per amore &c. 






v, 5ì O 

-. r j 

ol i 
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SCENA VII. V - 1 

Emiliano .jSeftimio, 

&n ; laDibro'h Jt * • 

S Ana del cor l'aflfàitìtó ^ ^V 3 ? ntJ 
Or che fciolto ritorni in libcjrti » 
so » come vn Tiranno ** * ' 
v y ^ Hab- 






* tv 



w 





T B R Z O. 
Habbia meco potuto vfàrpieti • 
Em. Signor la tua innocenza 
Quella non-fù , ch’indufle 
Ce fare à fciorti i duri ceppi al 
Di Celia il bel fembiante 
Motte il crudel. 

Sett. Non più : tornami òDuce 
Priggionier tra catene j 
Odio la liberti » fe Auguflo 
Con pierà Emulata 



Di render paghi i fuoi deliri impari 
Morir voglio tri ceppi» 

Pria t ch’il candor dell'honor mio s 1 



Em. Settimio » fe permetti 
Ch'io teco fauellar polTa con 
Libertà » che richiede 
Noftra amicitia antica 
Fauellerò 
Sett . 

Aflìcurar potremo 
Nonfol l'oaordi Celia 
Ma dar al Latin Regno 
Campione i nuitto, e Imperator piu degno. 
Sett. Chi Zia quelli/ 

Em. Aleflandro. 

‘ Sett. Eroe ben degno « 

Con anima di bronzo » 

Con cor d'acciaio ardito 
M’vnirò al tuo valor . 

Em. Compagni auremo 
Alla bell'opra. 

Sett. Vnito 

Ai braccio tuo , periglio alcun non temo • 



PIPI 



M m 




<s* ATTO 

àz. Al balen de’noftri Brandi 

Cada l'Empio fulminato ; 

Ed apprendan o i più Grandi 
Condegne opre à regnar in Trono 
Al balen &c. (aurato* 

SCENA viri. 



Alimera . Leno. 



L Enu , doue ti andar ? 

Tornar io voglio 

A cuftodir delie Priggion le porte ; 

Non fa molto per me l’aria di Corte. 

Ali. Nun partir, qui fermar 
Se vuler ti veder 

In machina dall’altu ' 

Tra Celia, e Fuluia affittii 

Eliogabalu à menfa al fuol calar • v 

Nun partir , qui fermar . 

Za, Che migioua il veder di Reggie menfe 
Riche pompe ammirande 
Quando mifero deuo , 

• Qui da Tantalo far con le viuande ? 4 

Alt. Se in Cune ti reftar 
Mi far d ti guftar 
Più d’vn liquor foaue 
Di Cantina Reai mi tener chiaue- 
Ze. Quando brami , ch’io beua, iobeucrò > 
Mi vòdel Cretenfe xor.-uQ 

Di quel , ch’ali e menfe . 

Fi Palme brillar. 

Ali. Di Creta, e di Chio .';[«<! 

Liquori à ti dar . ; 0 N{.n7 t . . . 

Xe. Oquefliilcor mio 



Po- 




T B R . 2 O' i 
Potran confidar . 

Ali. Ticir , non parlar più 
Machina venir giù. 

SCENA IX. 

Fliogahalo affìjo à Regai menfa tra Celia 
Salma , che Jcende dall'alto J opra 
nafta machina. 

• - ... 

Alimera . Leno, a terra nel Salone. 

Cantari, 
do in ma. 
china dal. 
folto. 



^ Oda Gioue , Europa » e Leda 
J Noninuidio Tue dolcezze $ " 
Due più fulgide bellezze 
Mi circondano in quell’ora . 
Quella Dea , che Cipro adora 
Non hi in fe tante vaghezze* 
Goda Gioue &c. 

Qui calla a Terra lo morbino. . 

Cel. O pena ! 

Ciajctma Fui. O geloGa ! 
daperje. Ce. Tiranna violenza* 

Tal. Simulata patienza . 

Ce. Tormenta) „ . 
r^.Fhgell. 

Ce. O pena ! 

Fui. O gelgfia 1 

Fi. Serenateui ò belle : ambe in va grado 
A mè care voi liete » ambe vi adoro * 
D’ambe il crine è mio laccio» e mio teforo< 
Le. Amica io sò » ch’egn’alma 
Da brillante Lieo vigor riceue » 

Mi Leno ancor non beue . 

Ali. Se ti patienza auer 
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A fuo tempo beuer. ' v 

JE/.Siluio recami tofto in tazza aurata • 'K_. 
Di lacrima temprata àvnPaggio. * 
Dolce amore viuace 
Le, Ancoà mequeftapiaiee» 

Mentre il Paggio forge da bere ad Eliogabalo , 

. efce Perento y qual prendendo l'aurea-* 

, T a^za nelle mani , dice. 




Perento . li Sudecti 



F Erma »omio Rè: • /. » *• 

Non apprefTaral labro 
Letal liquor, in quello nappo alcoli 
Sta la tua morte. 

Qui getta la Taf za col Vino a Terra . 
E l. Come ? 

.Sorge turbato da menfa ; 

Chi temerario ardi Tee » . , 

Alla vita d’Augufto 
Teflerinfidie,? 

Ce, Al rio Tiran m’inuolo • parte 

Fui. Segui la frode . piatto a Perento, 

El. E chi del fangue mio 
Sitibondo fi rende ? 

Pereniodì? ' 

JPer. Di rio velen cofparfa : i . N 

Da Celia fà quell’aura tartan 



JE/. Ch’odo? bis 

Mi. Celia vuler àlmperatur dar morte ì ì 
Le. Amicai fé , ch’io più non beuoin Corte 
El. Ingrata Celia, è quello 

Il guiderdon , ch’à mieifauor tu rendi ? 



« 




■ 



T É R Z O. 6f 
SÌ volge per veder Celi* , e non vedendo/ a dice . 
L’cmpiaHou’è ? 
ter. Fuggì 

Confciadell'error fuo • 

2/. Dall’ira mia 

Non fuggirà : ma come ciò t'è noto? 

Ter. Molto non è ,che al Genitor vnita 
Io l’iniqua alenimi - 
; A tramar la congiura alla tua vita .* 

Li. Perfida ! perirà chi vuol ch’io mora 
lui. Vi, abbraccia l’empia* e’i Tuo fembiante 
Li. Nò mia cara : tu- fola ( adora. 

La delitia faraidiqueftocore. 

■PovAhi» die oprar mi facelH, ò cieco Amore? 

parta con fu/a , < u 

Li. Leno fi , che in breu'ora 
Da Littori arrefiati 
Nella Piazza ricina al Campidoglio 
Siano i Rei frettati. 

Le. Giulia pena douutaal loro ofgog!icip*r/r. 
Ali. Se Patruna murir.. 



■> 



RI 



El, 

Tul. 



Mi nu rider mai più ; fempre ptan&jr t 
Dolce gioia del mio core 



Vieni >c allaccia quello fen, 

Tutta fede, e tutta ardore - -1 
lo ti Aringo amato ben . 

' .J I / ì\ 3 3 -£ : ,, 

* v. • >. • - .K . 






It'Ii'ib 



éit / 






















ti .. ATTO 

SCENA XI. 




, Quartieri de-Soldati Romani. 

\ :i 

Altjfandro . Emiliano. 

A Mici > e quello il tempo * ì. 

Di coronar d'eterni allori il crine • 
Cinto di piadrc > e maglia 
A feguirmi s'accinga ogni guerriero» 
S'arrechi al Parrho altero 
Sii l'Arabo confine 

Guerra » incend i , terror » ftragi > e rune.' - 
Jìm. Signor , pria di vederti 
Imperatordifquadre 
Nei Campidi Bellona» 

Spero in breue inchinarti ’VT 

Cinto in Trono Latin d'aurea corona « 

Choro de Soldati. Viu# Alelfandro » viua . 

Etn. Odi voce giuliua 
De Soldati Latini » 

•Che t’acclamano al Trono . . -i 

* Al. Vuòcpl brando aquidarmi 

I ferii > e i Regni» e non hauerli in dono. 

SCENA XII. 

% 

Alimera. Alejfandra. Emiliano . 

A H Prenci pe , ah Signur » deh per pietà 
Mia Patruna aiutar • 

Chea tortu à morte andar* 

Al. Celia alla morte ? 

Ali. Si ; dar accufata > 

' ^ Ch'- 




TERZO. 67 

Ch’ai ter voluto auelenar Auguro , 

Mi flar aecufa * e accofator ingiufto • 

Em. Cieli , che afcolto ì 
Al. E Cefare sì tofto 
Cangiò in odio l’amor ì e lènza proue 
Condanna i rei? nel corrd'vn'Auguflo 
L’ira oprar può cotanto ? 

Seguimi , e tergi al meflo ciglio il pianto. 
"■ Non cadri 

Trofeo di morte 
quell’aroabilebeltà; 

Nè di Cerbero alle porte 
« * Nudo fpirto » alma vagante 

II bel Sol di quel fembiante 
• A ài luflrar l’Èrebo andrà. 

Non cadri &c. 

■ • 

SCENA XIIL 

Settimo . Emiliano. 

D Vce. 

Amico» e Signor* 



Sett. Non ? più tempo 
Di tardar la congiura» 1 

Em. Eccomi pronto • , 

Sett. Da fai fa accufa , oh Dio » 

L’innocente mia figlia 
A torto calunniata 
Fù prefa , e carcerata . 

Al furor de Littori 

Me mudarono i Numi: ah pria,ch’i morte 
L'amata prole vada , 

Eliogabalocada j 

Sia dal noftro ardimento' 

L* Empio barbaro fpento , 



ATTO 



Ne vegga i rai delia nouella Aurora* • > 

. Em. Mora il perfido , mora • 

Sett. Soura Carro dorato ; rr 5 - , ibihi Mi 
Da vagofluol di Femineiafciue .K 

Scorra Je vie di Roma » e non s’auede , 

Che prouoca l’iniquo ' 

Co’fiìoi lutò efecrandi 

L’ira de’Numi ,e’I fil de’noftri brandi » - 

Em. Su falangi Latine > e che fi tarda ? 

Scuotaci! duro giogo i 
D 1 vn Tiranno lafciuo» 

Refpiri il Tcbro j à genero fo Eroe 
Aprali il varco al Soglio » e vn dì fi.vegga 
Roma lieta , e feftiua. 

Chovodi Soldati. Viua Alelfandro* viua • 

Em ) Viua AlefTandro *sì. . i 

Sett. S’incoroni la Tua chioma, * 

E ritorni al CicI di Roma , 

Quel feren j che già fparì ! 



gli edifìci j al di fuori adobbati. di ca- 
pezzale, e quadri con Arco 
trionfale nel mezo. 

• . ■ r: ÌA 

Elwgaùalo con fui aia coronato di r o/e /opra carro 




dorato tirato da (tuolo di donne la/ciue . 



A La Diua del mio core 
Alla Vedere di Roma t 



mio core 
e di Roma » 





Arcie- 



4 






V 




T< E R l'Z O. 
Arcieri amurofi : 

I Di fiori odorofì 
Spargete la chiom 
Qui due finti Amorini /porgono rojt 
Eltogabalo , c Fuluia. 
lui. Felice» e contento 

J E quello mio cor . 

Per narrar la forte mia \ 
Balla dir , ch’io degna fìa 



D’auer Cefare il 
Felice» e 

JJag'.o. K - tv 

< 

SCENA 

• . - a tnv tv HI 

Perento. Eliogatalo .Fuluia. >'■ 
to* olirà trnnOoi itntln A . 

F Vggi Cefare fuggi O.& 

De'Soldati rubellt 
L’indomito furor » faluati Auguflo : 
Settimio ,e Emiliano : *■ • *• 

Capi di rea congiura 
Stringon fcroci adanni tuoi la fpada* 

&»[') Cada il barbaro., cada . . ^ 

Et. Empia Fortuna I 

Scende dui Carro. 

In vn girar di ciglio 
Vuoi cogliermi lo Scettro? 

Vuoi rapirmi l’Impero ? 

.. No, nò, nò, non cederò* 

Solo amor fri cento fchiere 
Elmi , feudi , halle , e bandiere 
Fulminando abbatterò. 

Nò, nò, nò, non cederò. 

■ì • Itti. 







ornai 



in feno al Tebro< 
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Tal. Sei tempeftuofo Egèo 
Disi torbidi eueoti 
Chi foccorfo mi porge? 

Ter, Io mio conforto 
Qual Polluce faprò guidarci in Porto . 



C .E N A v XVL 

' » X ‘ i J i 

Aleffandro . Celi* guidata da Littori perejjer 



Jaettata. Leno . Saluta. Perento. Alimera. 



S ciogli indegno quei lacci,e voi volgete 
Quelle faette al fen d'empi rubelli 



Acciò reftin gl'iniqui 
Dannati in Dite à vna perpetua notte • • 
Ali. Leno fuggir. Le. Io corro 

A celarmi in Cantina entro vna botte. 

Ce. Quali à tanta mercè grane I " * 

Render pofs’io ? 

Al. Bella rimanti: io vado 
A placar il furor 



/ . f : ’ a 1* > i* 1 - r 

Settimio. Emiliano con nude fpade nelle mani . 
AleJJandro. Celia. F aiuta. perento . 
Alimera . 

Zm. T Nopportuno 
JLMoui Alefsadro 
Da mille fpade 
Al lafciuoRegi 
Scagliato fù 
Al. Che Tento . 

Sett. EccodelPEmp 

Tolto al Cefareo cria 




T £ R'Z O. lì 

Il Popolo * e il Senato ( metto. 

Quello , ò Grande Aleffandro offre al tuo 
Em. Sù quel Carro » oue poc’anzi 

Rè lafciuo trionfò > . _ y 

Orche fpento il Vitiofò* 
S’incoroni la Virtù . 

§^ui Aleffandro vk à/eder /opra il Carro » 

Al. Alla legge del Fato 
Forza è vbbidir . Amici 
Accetto il ferto Augufto 
Siate fedeli » e aurete 
Cefare oncfto» e Imperator > ch’è giufto • 
Sttt. Prendi» e applauda in tuo onor Roma—» 
Offrendo il Serto ad Aleffandro . ( gioliua. 

Ce. ) 

Sttt. ) Vi u a Aleffandro, viua. 

Em. ) 

All Signur, dhe caftigar 
Pereniù,ch’accufac 
Celia innocente i 

ter. A piedi tuoi proftrato 
Perdono imploro. 

Fui. Io quella fui »che induflì 
D’Augufloingelofita 
Perento di mè accefo ■' 

A machinar la motte à Celia. 

'Al. Indegno 

Fù il voftro error ; mi ad ambo voi perdono 
Perche errore d’amor di fcufa è degno • 
Per. Haurà l’Impero tuo gran fuffillenza » 

Se cominci à regnar dalla clemenza. 

Fui. Son tua Perenio- Per. O cara» 
ki. Con lacci d’amante 

C' 






v 







s. 



t 







'7 l ATTO.TERZO, 

Ce. Sire la Dama ignota, , ì\ ■ ‘ 

Che vnMongibel di fiamme 
Per tè chiude nel feno ch’in fofpirl : 
Si ftrugse al tuo partir , quella fon io . 

Ah ^ che d'incendio vguale , 

Per te auuampo nel cor Idolo mio . 

Celia » acciò tu conofca w(o 

Qiato fiimo il tuomertoafin quello punto 
^ Ti dichiaro mia Spofa, e Imperatrice* 

Ce. Fortunato il mio amor , Celia felice • 

Con Tromba fon ora ~ • i 

La Fama decanti / j 

Gli eterni tuoi vanti; ' j , > 

E portili tuo nome p 

Dal gelido Occafo ^ •> 

Sin doue con chiome ; 0 iY 

Fregiate di rolè 
Rinafce l’Aurora» 

Gli eterni tuoi vanti 
La Fama decanti 
Con Tromba fon ora. 



( ' K « . - 

: * « 

Hiil Ì 



manchi 



Fine del Drama . 
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